
A 75 anni, il Circolo, non è 
mai stato così... giovane!

Due iniziative che hanno abbassato notevolmente 
l’età dei frequentatori del nostro Circolo
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Giovedì 22 giugno.
Alcune foto del laboratorio “Isole d’acqua” organizzato dal 
Circolo Acli Lambrate grazie al progetto QuBì Lambrate, per 
i bambini dell’oratorio estivo e poi aperto a tutto il quartiere!

Venerdì 23 giugno.
Ripetuta l’esperienza pre-covid: 
i bambini della scuola materna 
di via Pini giocano, cenano e 
dormono al Circolo
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Intitolato all’attrice 
Anna Carena il giardino 
di via Golgi: recitò anche 

in “Miracolo a Milano”
Lo spiazzo verde in via Golgi 36, nel Mu-
nicipio 3, da pochi giorni porta il nome di 
Anna Carena (al secolo Giuseppina Galim-
berti). L’attrice milanese di teatro, televisio-
ne e cinema, morta nel 1988 e spesso scelta 
da grandi registi (da Mario Soldati a Dino 
Risi), interpretò anche il ruolo di ‘Marta’ in 
“Miracolo a Milano”, celebre pellicola del 
1951 diretta da Vittorio De Sica su sogget-
to di Cesare Zavattini. E non è un caso che 
per l’intitolazione sia stato scelto un giardi-
no nel quartiere Lambrate, dove fu allestito 
il set della baraccopoli del film neorealista.

“Abbiamo voluto ricordare un’attrice talen-
tuosa e d’altri tempi della nostra città, usan-
do anche il filo rosso di Miracolo a Milano 
perché era molto orgogliosa di quel ruolo”, 
racconta Caterina Antola, presidente del 
Municipio 3. “All’interno dell’area verde c’è 
anche l’ulivo dell’amicizia - aggiunge -, che 
nasconde un messaggio affine a quello del 
film, dove la speranza di un futuro migliore 
per chi aveva perso tutto in guerra è rappre-
sentata proprio dalla fratellanza e dall’ami-
cizia”. Al momento dello svelamento della 
targa, era presente anche l’assessore alla 
Cultura del Comune di Milano, Tommaso 
Sacchi, che ha ricordato le principali tappe 
della carriera di Anna Carena: “Questo luo-
go è un omaggio alla sua eredità artistica 
e umana e la celebrazione di una donna 
che ha lasciato un’impronta indelebile nel 
mondo della recitazione e del panorama 
culturale italiano e milanese - spiega - La 
vera passione dell’attrice, prima dell’avven-
to del fascismo e degli impegni con la tv e il 
cinema, è stato il teatro in vernacolo, cosa 
che le fece guadagnare il nominativo di 
‘Elenora Duse’ del teatro milanese”.

Subito dopo l’intitolazione dell’area verde, 
è stata inaugurata anche la mostra “Mira-
colo in biblioteca” all’interno della biblio-
teca in via Valvassori Peroni. Sono esposte 
fotografie di scena di Mario De Biasi, illu-
strazioni originali di Giuseppe Corti e la ri-
produzione dei disegni a china realizzati da 
Gino Bozzetti sul set di Lambrate. Entrambi 
gli eventi rientrano nel progetto MUM - 
Museo urbano diffuso Miracolo a Milano, 
insieme a Municipio 3, Circolo ACLI Lam-
brate, Associazione Atelier Spazio Xpò & 
Comunicarearte, in collaborazione con al-
tri enti e associazioni del territorio.

 Francesca Robertiello
“La Repubblica” del 22 giugno 2023

LAMBRATE, 
22 giugno ore 21.00

Sede MUNICIPIO 3, 
bandiera Rainbow

Da sx: Caterina Antola, presidente del Municipio 
3; l’assessore alla Cultura del Comune di Milano, 
Tommaso Sacchi e il nipote di Anna Carena.

L’arcivescovo Mario delpini ha 
ringraziato il presidente del-
le ACLI milanesi Andrea Villa 
per le oltre 2200 sottoscrizioni 
dell’appello per la pace raccol-
ti durante la festa del tessera-
mento che si è svolta lo scorso 
19 marzo nei circoli sui territori.

CORSO PER 
OPERATORI 

DEL SERVIZIO 
CIVILE 

Al Circolo ACLI Lambrate
via Conte Rosso 5 - MI

Lunedì 26/06: dalle 11 alle 18.30 
Martedì 27/06: dalle 9 alle 18 

Mercoledì 28/06: dalle 9 alle 18 
Giovedì 29/06: dalle 9 alle 17 
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La Nato sta per varcare il Rubicone 
polacchi pronti a combattere i russi

La realtà della guerra, il suo corso su-
biscono un certo giorno trasforma-
zioni che ricordano quelle della terra 
quando un terremoto ne smuove le 
viscere. Il movimento all’inizio è im-
percettibile, l’ondeggiare di una lam-
padario o la caduta isolata di un so-
prammobile, lo si nota appena, non si 
comprende cosa accada… è qualcosa 
che non puoi vedere toccare eppure 
sta accadendo. E cambierà tragica-
mente, radicalmente la vite di milioni 
di uomini, le nostre vite di ignari citta-
dini di un secolo accecato da una me-
diocre ipocrisia. Fu così, ad esempio, 
nel 1914 quando un ignoto studente 
uccise un erede al trono a Sarajevo. 
Poco più che cronaca nera. A Londra 
si continuò a bere il tè alle cinque in tutti i 
club, a Parigi gli Champs-Élysées erano af-
follati più del solito, a Berlino il cartellone 
degli spettacoli non subì alcuna variazione.

La guerra in Ucraina è andata avanti, da un 
anno, nel suo crescendo sornione e inar-
restabile segnata da questi continui picco-
li movimenti: le forniture di armi sempre 
più sofisticate, i bombardamenti di rappre-
saglia russi sulle città, la incriminazione 
di Putin che ha affossato giuridicamente 
ogni trattativa, i sabotaggi dei timidi ten-
tativi di mediazione. Abbiamo scavalcato 
quasi senza accorgerci infiniti Rubiconi 
immaginari, una azione invisibile e silen-
ziosa, contro cui non sembra esserci dife-
sa, che i geologi chiamano terremoto e gli 
strateghi guerra totale, feroce e materia-
lista, ben raggrumata di rancori e di odio. 
Anche se le carte geografiche non sono 
state cambiate e la linea del fronte è sem-
pre lì, quasi immobile, dopo che è stata ta-
gliuzzata e ricucita infinite volte da offen-
sive e controffensive egualmente inutili, ti 
accorgi che sei entrato in una fase nuova, 
più grande e insidiosa, e non potrai anche 
volendo tornare indietro. Di colpo tutto è 
diventato incerto, come quando uno co-
mincia a dire bugie.

Il nuovo balzo in avanti nella guerra non 
si avviluppa alla qualità delle armi da for-
nire alla Ucraina, ad esempio gli aerei da 
combattimento F16. Una linea superata 
con la consueta tattica di scavalcare si-
lenziosamente ciò che fino a un minuto 
prima ufficialmente si è dichiarato come 
“non all’ordine del giorno”. Provvedono, 
dopo qualche moina, forniture volontarie 
di qualche paese Nato più battagliero. In 
fondo non siamo una alleanza democrati-
ca e tra eguali?

Il nuovo passaggio a cui ci stiamo appa-
recchiando è la discesa sul terreno di con-
tingenti militari della Nato a fianco dell’e-
sercito ucraino per scardinare le difese 
nemiche nei territori occupati. E provoca-
re, perché no? la rotta russa. A capofila di 

questo sciagurato sviluppo, palesato dalla 
balordaggine delle parole dell’ex segretario 
della Nato, il danese Rasmussen, è la Polo-
nia. Varsavia, che ha già sul campo di batta-
glia molti “volontari” nelle cosiddette briga-
te internazionali, sembra pronta a spezzare 
il fragile tabù del non intervento occiden-
tale; in linea con il ruolo di alleato di ferro 
degli americani sul “limes” europeo che 
i governanti di Varsavia si sono assunti in 
quel sanguinoso parco tematico della guer-
ra moderna che è diventata l’Ucraina. Si vo-
glion saldare i conti, come non ricordarlo? 
per le innumerevoli ferite che il trogloditi-
smo russo, zarista e staliniano, ha inferto 
alla Polonia negli ultimi tre secoli. Si rinfre-
scano mai sopite e gloriose rimembranze 
dell’Armata rossa in fuga davanti alla petu-
lante cavalleria del maresciallo Pilsudski.

Ci sono anche in questa determinazione 
pro ucraina considerazioni di politica in-
terna. Essere la punta di lancia nella guerra 
contro l’aggressione russa è un lasciapas-
sare infrangibile per tutte le accuse e i dub-
bi che la Commissione europea accumula 
sulla politica interna in tema di diritti del 
governo di Varsavia. La guerra serve, ec-
come. Non solo al fatturato di armaioli di 
ogni latitudine e dimensione. E non solo 
ai polacchi. Di un analogo impiego come 
certificato di buona condotta si serve an-
che il governo italiano di centrodestra.

Si avvicina dunque la caduta della medio-
cre finzione della non belligeranza che ci 
ha messo finora al riparo dalla coscienza 
dei pericoli di questa guerra. Presentarla 
con la maschera di iniziativa autonoma al 
di fuori della Nato dovrebbe evitare, secon-
do gli ideatori, lo scattare dell’impegnativo 
articolo 5 che impegna tutti gli alleati in 
una guerra comune. Dovremo prima o 
poi tutti immischiarci nella tragedia ucrai-
na mentre finora abbiamo accumulato le 
buone ragioni per non accostarsi troppo. 
La guerra falcia agnostici e dogmatici.

A far precipitare l’inevitabile c’è il proble-
ma della mancanza degli uomini al fron-

te. L’offensiva ucraina forse troppo 
sbandierata come risolutiva e inar-
restabile va così a rilento da far cita-
re nei bollettini di Kiev tra i successi 
l’avanzata “da duecento metri a un 
chilometro”; e da segnare come con-
quiste l’occupazione di località che 
sulla carta appaiono come un minu-
scolo gruppo di case rurali. Le armi 
si sostituiscono, gli uomini “fini a se 
stessi”, come diceva Kant, purtroppo 
no. A un certo punto bisogna conta-
re le riserve, non quelle tecniche ma 
quelle umane. Gli eserciti occidentali 
dispongono di una forza che è tecni-
ca e organizzativa. Quello russo, da 
sempre, dispiega una potenza che si 
potrebbe definire biologica, fatta da 

riserve umane quasi inesauribili. È una 
materia prima che zar, “vozd” e Putin allo 
stesso modo gettano via senza pietà.

A Vilnius tra poche settimane nel vertice 
della Nato si trarranno le conseguenze di 
questa evoluzione del conflitto. Se l’Allean-
za non adotta misure drastiche a favore di 
Kiev noi marceremo, minacciano i fautori 
dell’intervento.

Sono cambiate le condizioni della vitto-
ria per alcuni alleati dell’Ucraina. Non più 
difenderla e preservarne la integrità come 
all’inizio della guerra, scopo su cui c’era un 
generale seppur tiepido consenso. Per po-
lacchi, baltici, inglesi e Zelenski vincere è 
distruggere la potenza militare russa met-
tendola fuori gioco per molti anni, con la 
conseguente eliminazione di Putin dalla 
scena politica. L’esplodere del caos tra le 
Russie sarebbe risultato positivo, anche se 
presenta rischi. Insomma un secondo Ot-
tantanove ma non per metastasi interna 
ma per una sconfitta militare..

                                        Domenico Quirico
“La Stampa” del 21 giugno 2023

Domenico Quirico è un giornalista ita-
liano. È reporter per il quotidiano tori-
nese La Stampa, caposervizio esteri. È 
stato corrispondente da Parigi e inviato 
di guerra. Si è interessato fra l’altro de-
gli avvenimenti sorti a partire dal 2010-
2011 e noti come Primavera araba.
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Abbiamo effetuato 
un bonfico di € 500
relativo alla raccolta delle
sottoscrizioni pervenute

Circolo ACLI Lambrate “Giovanni Bianchi”
 Via Conte Rosso 5 Milano
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Mercatino del libro usato
CIRCOLO ACLI LAMBRATE VIA CONTE ROSSO 5 MI

APERTO TUTTI I GIORNI SABATO E DOMENICA COMPRESI 
dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 18

Scegli i libri 
compagni 

delle tue vacanze
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Sabato 1 luglio - dalle  ore  19.30
Circolo ACLI Lambrate “Giovanni Bianchi”

Via Conte Rosso, 5 - Milano

Menu
Aperitivo
Risotto ai
frutti di mare
Branzino con
spicchi di 
carciofi
Fragole 
con gelato 
Vino-Acqua-Caffè

CIRCOLO 
ACLI LAMBRATE 
“GIOVANNI BIANCHI”

Via Conte Rosso 5 - MI

DOMENICA  
2 LUGLIO

ore 12.30 Pranzo

EURO 20

PRENOTAZIONI: 
al bar del Circolo ACLI Lambrate 

o alla mail: acli.lambrate@libero.it 
o WhatsApp 3382200447)

La Griglieria del Circolo
Fritto misto - Impepata di cozze

Porchetta di  Ariccia
 Hamburger - Salamelle - Gnocco fritto

Taglieri di salumi - formaggi - misti
Patatine fritte - Torte


